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            Ognuno di voi incarna la speranza stessa
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Martin Luther King disse “Io ho un sogno!”
  Quali sogni serbate nel cuore? Quali speranze? Una vita colma di speranza è forte. La speranza è l’arma più potente.
  Ricevo molte lettere dai miei giovani amici di tutto il mondo. A volte ricevo anche delle fotografie. Da queste vedo che tutti voi state ardendo della vibrante energia della gioventù e continuate a crescere e a svilupparvi.
  La gioventù è il tempo dei grandi cambiamenti ed è anche un momento di grande confusione. La società offre poco sostegno e talvolta potreste sentirvi soli come in una terra desolata o su un campo di battaglia. A volte vi sembrerà di non poter riporre fiducia in nessuno, che nessuno vi voglia bene o che non abbiate più ragioni per vivere. Ma non giudicatevi. Non dovete mai cedere allo sconforto. Non c’è nessuno in questo mondo che non abbia una propria missione. Non sareste nati se non aveste una missione da compiere. Non può piovere o nevicare per tutto l’anno. Ricordatevi che dietro le nuvole il sole risplende in ogni momento.
  Charlie Chaplin, uno dei più grandi attori del mondo, nacque quattro giorni prima di Adolf Hitler. Da giovane Chaplin era molto povero e non poté frequentare le scuole. Inoltre, sua madre soffriva di una malattia mentale. Comunque, nonostante tutte queste avversità, visse sempre con grande ottimismo. Mentre Hitler toglieva la vita a milioni di individui, inondando la terra di sangue e dolore, Chaplin donava speranza alle persone di tutto il mondo. Il capitolo finale della sua vita fu vittorioso e adornato dagli applausi e dai sorrisi del pubblico. Il valore di una vita è definito da come questa si conclude, non da come comincia. In gioventù non esistono errori irrimediabili.
  Non posso dimenticare le parole che il mio maestro, il secondo presidente della Soka Gakkai Josei Toda, mi rivolse circa sessanta anni fa in un periodo di grandi difficoltà. Mi disse: «Daisaku, devi affrontare le avversità della vita. Solo lottando potrai comprendere cosa sia la fede. Così diventerai una grande persona».
  Il mio maestro mi ha insegnato tutto. Mi impartiva lezioni su vari argomenti tutte le mattine, comprese le domeniche. Per questo posso dire di aver studiato all’Università Toda. Così come Toda condivise con me il suo sapere, io ora lo faccio con tutti voi in questa serie di dialoghi.
  Poiché il Giappone è spesso preso ad esempio in queste conversazioni, potrà accadere che alcune delle cose che diremo non si applichino perfettamente alla realtà di altri paesi. Ma credo che i principi fondamentali che prendiamo in esame siano universali.
  Ho piena fiducia in tutti voi. Vivo per la vostra felicità, per il vostro futuro. Voi siete la speranza dell’umanità. Ognuno di voi incarna la speranza stessa. Ognuno possiede un prezioso tesoro.
  Vi prego di considerare questo libro come un compagno nel viaggio chiamato vita, e vi esorto a vivere coraggiosamente nel xxi secolo, il più importante secolo per il genere umano.
  Prego dal profondo del cuore per la vostra buona salute, la vostra crescita e per il successo dei vostri sforzi.
   

  Daisaku Ikeda 

 


                
    

    



                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        I – Apprezzare l'arte e la cultura
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
    
    
        
            Sviluppare il cuore: lo scopo dell'arte è quello di far gioire le persone
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
  Oggi vorremmo discutere del significato dell’arte. È mia convinzione che alla maggior parte delle persone la parola “arte” faccia venire in mente qualcosa di astratto e impegnativo.

  Questo potrebbe anche essere vero, però nessuno si è mai sentito intimidito dal canto di un uccello, o in soggezione di fronte a un prato in fiore! Chi non si sente attratto dalla bellezza di un fiore di ciliegio appena sbocciato, illuminato dalla luce della luna? Sono sicuro che, guardando il cielo in una giornata limpida e serena, a tutti si riempia il cuore di meraviglia. 
  Così anche il suono dell’acqua di un ruscello che scorre delizia l’udito e dona una sensazione di freschezza. Questi sono tutti esempi del nostro istintivo amore per la bellezza, per l’arte e per la cultura.
  L’arte non deve essere considerata come qualcosa di straordinario o di insolito; i grandi capolavori, così come le bellezze della natura, sono un balsamo per lo spirito e fonte di vitalità e di energia.
  Anche le azioni quotidiane sono influenzate dall’arte e dalla cultura. Ad esempio, quando cerchiamo di apparire al meglio di noi stessi, ci sforziamo di concretizzare l’ideale di bellezza che abbiamo; così come, quando mettiamo in ordine e puliamo una stanza fino a renderla lucida e splendente, anche in questo caso siamo alla ricerca della bellezza. Talvolta basta anche solo un fiore in un vaso per trasformare una stanza, conferendole un aspetto caldo e accogliente: non è altro che questo il potere della bellezza.
  Il potere dell’arte è quello di rasserenare, non quello di farci chiudere in noi stessi o sentire a disagio; l’espressione artistica deve incoraggiare chi è stanco, rigenerare e sollevare il morale a chi è sotto tensione.

 

  A volte i giovani si sentono distanti dall’arte, perché la considerano soltanto come una materia scolastica su cui saranno interrogati.
  In primo luogo, credo sia molto importante provare piacere nell’ammirare un’opera d’arte. Partendo esclusivamente da un approccio scolastico o analitico, si farà confusione e non si comprenderà che cosa sia veramente l’arte. Dubito fortemente che chi sappia ascoltare il canto di un uccello o apprezzare la visione di un prato fiorito possa esprimere facilmente le sue sensazioni. È quindi ovvio che anche per apprezzare appieno le grandi opere d’arte sia necessaria una particolare concentrazione e un certo tipo di atteggiamento mentale, perché apprezzare l’arte significa, soprattutto all’inizio, “sentirla”.
  Ad esempio, iniziamo dal semplice ascolto di un brano musicale o dalla contemplazione di un dipinto. Un approccio analitico spesso induce le persone a un tipo di sforzo per cui non riescono più realmente a “vedere” e “sentire” quell’opera d’arte.
  In Giappone, per esempio, visitare un museo per moltissime persone è un avvenimento raro e speciale. Al contrario, in Europa è un fatto comune, fin dalla più tenera età, al punto da diventare una piacevole abitudine; una spiegazione plausibile di questo fenomeno potrebbe essere che i musei, nel mondo occidentale, sono il prodotto di società realmente democratiche. 
  Nei secoli passati soltanto l’aristocrazia o le persone molto facoltose potevano collezionare e ammirare le opere d’arte. I musei pubblici sono nati solo quando la gente comune ha cominciato a far valere il diritto di poter avere accesso al proprio patrimonio artistico. In Giappone invece i musei nacquero soltanto nel periodo Meiji (1868-1912), quando il paese si aprì al mondo dopo secoli e secoli di assoluto isolamento. Fu così che il governo giapponese, per non essere considerato retrogrado dalle altre potenze, istituì dei musei, ispirati a quelli occidentali. Ma proprio in quanto istituzioni finanziate dallo Stato, i musei giapponesi trasmettevano inevitabilmente un messaggio di accondiscendenza del tipo: «Ecco! Vi facciamo il grande onore di fare vedere anche a voi delle opere d’arte!»

 

  
  «E voi dovreste essercene ben grati» era l’ovvia conclusione del messaggio.

  
  Certamente tutto questo non faceva altro che rendere sgradevole, quasi opprimente, visitare un museo.

  Anche se ritengo che le cose siano molto cambiate in Giappone, questo atteggiamento è tuttora prevalente nel mondo dell’arte e della cultura e ovviamente influenza le reazioni di molti. La cultura e l’arte in realtà dovrebbero far sentire le persone a proprio agio e felici, non intimidirle, ma non mi sembra che molti la pensino così.
  L’arte e la cultura dovrebbero arricchire e stimolare a esprimersi e, nello stesso tempo, cercare di raggiungere e sensibilizzare il maggior numero di persone. Il fine dell’arte è dare a tutti l’opportunità di comunicare e incontrarsi. Il desiderio dell’artista dovrebbe essere quello di dare gioia e felicità agli altri piuttosto che cercare fama e ricchezza. L’arte e la cultura dovrebbero avere questa finalità, ma gli intellettuali e i governanti giapponesi di oggi sembrano aver perso di vista questo obiettivo. Sembrano considerare l’arte come qualcosa di funzionale ai singoli interessi personali e di conseguenza non conosceranno mai la vera essenza dell’arte e della cultura.
  Spero pertanto che tutti voi, membri della Divisione scuole superiori, impariate ad apprezzare lo spirito della cultura, visitando i musei e andando ai concerti. Potete anche mettere alla prova le vostre tendenze artistiche provando a dipingere, a cantare o a cimentarvi in qualche altra attività creativa; diventerete così persone che potranno veramente apprezzare e godere della cultura e dell’arte.
  Se impiegate tutto il vostro tempo a studiare per superare gli esami di ammissione all’università, la vostra vita diventerà povera e limitata. Certo, è necessario studiare per passare gli esami, ma occorre non dimenticare mai che è importante avere obiettivi di portata più ampia, come quello di coltivare la propria individualità e la propria capacità di espressione.
  Trovare il tempo per conoscere da vicino l’arte è di vitale importanza, mentre studiare per gli esami è poco più che elaborare delle informazioni. Solo l’arte e la cultura arricchiscono la vita e la rendono degna di essere vissuta.
  Le lezioni scolastiche di storia dell’arte sono dunque molto importanti, perché possono arricchirci e rafforzare la nostra sensibilità.

 


                
    

    




    
    
        
            L'arroganza è l'antitesi della cultura
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
  Molti giovani si lamentano che le lezioni delle materie artistiche sono noiose e poco interessanti.

  Il che può anche essere vero: una volta, uno studioso disse che in Giappone gli insegnanti di materie artistiche sono spesso degli arroganti irragionevoli e si chiedeva come mai non fosse possibile tenere dei corsi nelle materie artistiche graditi a tutti gli studenti. 
  Personalmente ritengo che la ragione risieda nel fatto che in Giappone manca la sensibilità culturale adatta per predisporre i giovani alla comprensione della vera essenza dell’arte. È vero, spesso gli insegnanti diventano arroganti, dimenticando che il loro ruolo è dovuto soltanto alle loro capacità professionali e che non c’è nulla di cui vantarsi. Ci sono anche insegnanti d’inglese che si comportano con falsa condiscendenza e alterigia, ritenendosi esseri superiori soltanto perché sanno l’inglese e i loro allievi no, così come ci sono insegnanti d’arte che, dato che sanno disegnare o modellare, si ritengono autorizzati a guardare dall’alto in basso gli studenti che, ovviamente, non hanno ancora imparato a farlo. 
  La vera capacità di un insegnante d’arte si può giudicare solo in base al suo sincero prodigarsi nel coltivare e incoraggiare la comprensione e la sensibilità di uno studente di fronte a un’opera d’arte. Purtroppo il Giappone, nazione culturalmente povera, “produce” poche persone di questo genere.
  Dato che cultura significa proprio “coltivare lo spirito”, l’amore per l’arte è decisamente più importante delle capacità artistiche. La cultura è espressione dell’impulso interiore a coltivare il proprio spirito e la propria umanità, spesso prigionieri e quindi inespressi, fino a far sbocciare i fiori più belli e a far maturare un’abbondante messe di frutti. L’arroganza è dunque l’esatto opposto della cultura. 
  Si dice che un artista arrogante e presuntuoso non sia un vero artista, ma soltanto un semplice “fornitore d’arte”, uno che si guadagna da vivere con l’arte. Allo stesso modo, anche una persona di cultura ossessionata dalla notorietà e dalla fama non è che un mero “fornitore di cultura”. 
  Vorrei che voi, guide dell’umanità futura, comprendiate che i veri artisti e i veri uomini di cultura potranno promuovere una comprensione più profonda fra i popoli soltanto se manterranno sempre un sincero sentimento di gratitudine e di rispetto per gli altri.
   

  
  Vorrei fare un esempio di come l’arte, nel caso specifico la musica, possa essere fonte d’incoraggiamento e di sollievo. Una volta, a una riunione, un membro della Divisione scuole superiori che suonava il violino si esibì per tutti noi; i presenti, alcuni dei quali fino ad allora avevano guardato ostinatamente in terra con aria distratta, improvvisamente alzarono il capo per ascoltare, e i loro occhi erano scintillanti. Il cambiamento d’atmosfera era stato palpabile e aveva dell’incredibile.

  
  Un responsabile della Divisione giovani uomini del Tohoku (nel nord del Giappone), insegnante di musica, suonava spesso il pianoforte alle riunioni; la chiamava “musica dal mondo dei Bodhisattva” e intendeva in questo modo dare il suo contributo allo spirito dei membri, infondendo coraggio e speranza per vivere.

  Molto bello! Un mondo senz’arte è grigio e spento! Il mondo comincia a diventare allegro e colorato soltanto quando sbocciano i fiori della cultura. 
  Il movimento della sgi per promuovere la cultura, che parte dalla gente comune per poi diramarsi a tutti i livelli possibili, è anch’esso come un giardino luminoso pieno di fiori multicolori che ricoprono l’intero pianeta.
   



  È proprio vero. Pensi che il primo incontro di un responsabile della Divisione scuola superiore di Tohoku con la musica risale alla sua entrata nel coro della Divisione futuro della Soka Gakkai; dal secondo anno delle superiori in poi, lui cominciò a studiare musica seriamente. 

  
  Una volta mi disse: «Sai, penso che l’arte consista nella gioia di scoprire se stessi. I miei momenti più belli sono quelli in cui insegno ai bambini e, attraverso la musica, vedo affiorare in loro un diverso aspetto della loro personalità. In questa prospettiva, l’arte è realmente la ricerca della nostra umanità».

  Mi trovo veramente d’accordo con le sue parole: la ricerca della propria umanità è l’unica cosa davvero importante, non certo la fama, il denaro o gli onori. I grandi capolavori dell’arte mondiale, di qualsiasi periodo essi siano, sono sopravvissuti fino ai giorni nostri e continuano a ispirarci e a comunicarci emozioni proprio perché i loro autori hanno cercato di trasmetterci, attraverso le opere, l’eredità del loro spirito, senza curarsi della fama o della ricchezza. L’arte creata per motivi non nobili è come ottone in confronto all’oro della grande arte.
  Ciò che intendo per “grande arte” è invece qualcosa intriso di potente forza vitale, che rimane vivo nel tempo e che rispecchia la vita e lo spirito del suo creatore. Il grande scultore francese Auguste Rodin (1840-1917) era solito dire che la cosa più importante nell’arte è: «sentire, amare, sperare, tremare, vivere. Cioè essere, prima ancora che un artista, un essere umano». 
  I sentimenti di quell’essere umano, come speranza, amore, ira o paura, arrivano a noi trasmessi dall’opera dell’artista: il palpito del suo cuore suscita una vibrazione nel nostro cuore. Questa, in sintesi, è l’essenza dell’esperienza artistica, la condivisione del sentimento, che lega il creatore allo spettatore, trascendendo ogni limite di tempo e di spazio.

 

  
  Proprio come dice Nichiren Daishonin: «È il cuore che è importante».
  [1]

  Le grotte di Dunhuang, nella Cina occidentale, vengono definite “il grande museo nel deserto”. È una incredibile galleria di dipinti nella roccia, di soggetto buddista, che copre un periodo di un migliaio di anni e che risale al iv secolo circa della nostra era. 
  Il pittore cinese Chang Shuhong (1904-94) si assunse il compito di proteggere questo inestimabile tesoro e di mostrarlo al mondo. Era una persona veramente notevole, ho avuto modo di incontrarlo molte volte e con lui ho anche pubblicato un libro sulle nostre conversazioni.[2] 
  Pensate: in gioventù Chang aveva studiato a Parigi, e stava per diventare un artista di gran fama; aveva vinto molti premi e aveva davanti a sé un futuro promettente. Un giorno però trovò per caso un libro, su una bancarella di libri usati del lungo Senna: si trattava di una collezione di tavole illustrate raffiguranti i dipinti delle grotte di Dunhuang. Fu così che venne a sapere che nel suo paese, la Cina, i tesori artistici venivano saccheggiati dagli stranieri. Decise allora di fare immediato ritorno nel suo paese, per proteggere quei grandi tesori. 
  Ancor giovane, abbandonò una promettente carriera e la sua bella vita parigina per recarsi a Dunhuang, in mezzo a un deserto, in un luogo desolato che, a detta dei più, offriva soltanto privazioni e sofferenza. Chang trascorse lì il resto della sua vita, fino alla morte, proteggendo e restaurando i dipinti di Dunhuang. La sua lotta è stata veramente eroica; la vita nel deserto era così dura che la sua prima moglie lo abbandonò, ma la missione di Chang di preservare le meraviglie di Dunhuang e di farle conoscere al mondo era talmente forte da non fargli sentire la mancanza di nulla. 
  Questo è il vero spirito dell’arte. Chang Shuhong mi disse: «I dipinti di Dunhuang sono ancora oggi freschi e vibranti perché gli artisti che li dipinsero lo fecero usando il loro cuore. L’energia creativa che viene dalla profondità dell’anima è sempre la più genuina. Le vere opere d’arte non perdono mai il potere di commuovere, anche dopo migliaia di anni. Ci sono sì altre opere d’arte, che possono anche apparire bellissime a prima vista, ma che spesso, a un esame più accurato, si rivelano essere inconsistenti».
  Tutto ciò è profondamente vero. Nell’odierno panorama artistico, la tendenza è quella di giudicare il valore di un’opera in base alla fama dell’autore o al prezzo dell’opera, e questo è, senza dubbio, il più scorretto dei metri di giudizio. In ogni caso e situazione, la costante deve essere la ricerca dell’aspetto culturale delle cose, dato che è la cultura a rendere la vita più ricca, gradevole e valida.
  Certo, non si può negare che fra gli esseri umani esistano rivalità e gelosia; tuttavia esiste anche il desiderio di condurre una vita più ricca, bella, luminosa. Proprio l’interazione fra queste due tendenze opposte è la storia della nostra specie. Ed è per questo motivo che l’arte e la cultura sono così importanti: perché stimolano il nostro lato migliore e ci aiutano a vivere una vita più realizzata, rafforzando il nostro lato positivo e il desiderio di trovare il paradiso proprio su questa terra. Questo è il modo più corretto di vivere, da esseri umani, ben distinti dagli altri animali.

 

  
  L’arte che viene dal cuore è spesso l’arte che riflette una fede religiosa. Le grandi religioni, quindi, producono grande arte.

  Questo è verissimo, purché la religione non sia alleata di forze autoritarie. Senza il supporto di una sana filosofia fermamente radicata fra la gente comune, nessuna cultura rimarrà fiorente a lungo.
   Le religioni, e il Buddismo in particolare, sono inseparabili dalla cultura: sono praticamente due aspetti della stessa cosa. Sia la cultura sia il Buddismo hanno come scopo quello di far sì che le persone traggano ispirazione da se stesse. Come disse Chang Shuhong, «la fonte di ispirazione creativa per le pitture di Dunhuang è sicuramente stata la religione. Se quei pittori non avessero creduto nel Buddismo, non avrebbero potuto certo creare affreschi simili».
   

  
  L’autorità oppressiva e l’arroganza sono dunque veramente fatali per la cultura.



  
    

  


                

    
	[1] 
                  Raccolta degli scritti di Nichiren Daishonin, Firenze, IBISG, 2008, vol. I, pag. 889. Di seguito citato come RSND
                
    





    
	[2] 
                 Tonko no kosai (Lo splendore di Dunhuang), Tokyo, Tokuma Shoten, 1990. Non è disponibile in versione italiana. 
                
    






    

    











OEBPS/images/cover.jpg
esperia Protagonisti del XX1 secolo « nuova edizione













